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Per una storia culturale degli archivi: alcune riflessioni 
 
KATIA OCCHI 
 
 
 
 
 

“Alle prese con un fondo d’archivio, l’apprendista accetta i documenti così come 
sono, come se fossero caduti dal cielo. Il ricercatore esperto si domanda prima 
di tutto come siano stati raccolti: sa infatti che solo la storia della collezione, 
solitamente ricca di colpi di scena, spiega il suo stato attuale, la sua classifica-
zione e, purtroppo, le sue lacune. Ma queste informazioni indispensabili sono 
spesso le più difficili da raccogliere...”1. 
 
ecentemente queste parole di Marc Bloch sono state poste in apertura a 
un saggio dedicato al rapporto tra archivi e storia e alle cosiddette svolte, 

la “svolta archivistica” e la “svolta documentaria”, la prima frutto del lavoro 
degli archivisti e la seconda degli storici (soprattutto quelli europei)2. Da 
questa riflessione di Bloch, fondatore con Lucien Febvre della scuola delle 
Annales e autore di celebri volumi, tra cui l’Apologia della storia o Mestiere 
di storico sono passati novant’anni, quasi un secolo durante il quale è cam-
biato notevolmente il quadro. L’attenzione verso gli archivi ha prodotto una 
molteplicità di ricerche dedicate alla storia dei fondi, dei sistemi di archivia-
zione e del significato sociale, politico e culturale in cui gli istituti archivistici 
si sono trovati a operare3. 

Se guardiamo in retrospettiva ogni società ha osservato gli archivi con 
occhi diversi; dapprima sono stati visti come “catacombe di manoscritti”, 

 
1 Bloch, Un dépôt d’archives, p. 189, segnalazione del volume sulla storia degli archivi de 

l’Aube di Piétresson de Saint-Aubin, Les archives. La traduzione dal francese è mia.  
2 Poncet, Archives et histoire, pp. 713-743: l’autore approfondisce il rapporto tra archivi e 

storiografia offrendo un ampio quadro del rapporto tra i letterati e le fonti documentarie a 
partire dal secolo dei Lumi. 

3 Bloch, Apologia della storia; sulla scuola delle Annales si veda Burke, Una rivoluzione storio-
grafica. 

R
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cioè luoghi da cui si levavano le voci spettrali del passato, come ricordava 
Jules Michelet4. Altri li hanno considerati le sedi dove sottoscrivere un patto 
per una storia “obiettiva” – “wie es eigentlich gewesen [ist]”. Malgrado le 
esortazioni posteriori ad ampliare le fonti e le ricerche in altre direzioni, 
espresse tra gli altri dallo stesso March Bloch e da Lucien Febvre, i docu-
menti scritti (su qualsiasi supporto essi si presentano) hanno continuato a 
mantenere un posto privilegiato per la ricostruzione del passato, tranne po-
che eccezioni5. 

La parola “archivio” è ambigua; in alcune lingue si usano termini diffe-
renti, il cui senso oscilla e offre un’impressione di ricchezza semantica, men-
tre in realtà essi alimentano tale ambiguità, come nel caso del termine inglese 
record che può essere tradotto in italiano con archivio, documento, nota, re-
gistro, testimonianza. Gli specialisti sono consapevoli della difficoltà di tro-
vare un lessico comune perché molti termini tecnici non possono essere resi 
in un’altra lingua se non si conosce pienamente il contesto professionale, 
culturale, legale, storico e talvolta politico in cui ci si muove. Nell’ambito 
disciplinare della storia il termine “archivio” abbraccia le nozioni di fonte, 
documento, traccia o ancora di memoria. Per lungo tempo archivisti e storici 
hanno lavorato insieme e spesso le due competenze sono convissute nella 
medesima figura. I libri di storici-archivisti hanno accompagnato la costru-
zione scientifica della storia come documentano i casi di Jules Michelet, di-
rettore della sezione antica degli Archivi nazionali francesi tra 1830-18526, 
di Heinrich Kretschmayr, direttore dell’archivio di stato dell’Interno e della 
Giustizia di Vienna dal 1904 e professore dell’università di Vienna dal 19077, 
di Otto Stolz, direttore dell'Archivio regionale del Tirolo negli anni 1932-46 
e professore universitario a Innsbruck8 e ancora di Roberto Cessi, archivista 
dell’Archivio di Stato di Venezia (1908-1920) e in seguito professore all’uni-
versità di Padova9. Una caratteristica che è venuta meno nelle generazioni 
successive anche per le differenti procedure di reclutamento e di professio-
nalizzazione. 

Negli anni recenti sia gli archivisti sia gli storici hanno subito il fascino 
dei post-modernisti e della Archive Fever. La cosiddetta “febbre dell’archi-
vio”, ispiratrice di discussioni collettive, con un atteggiamento definito 
“auto-riflessivo” mirava a comprendere, storicizzandoli, i presupposti (codi-

 
4 Steedman, Something She Called a Fever, pp. 4-19, in particolare p. 10 e n. 50. 
5 È il caso di Moreno, Dal documento al terreno. 
6 Steedman, Something She Called a Fever, pp. 10-13. 
7 Kretschmayr, Geschichte von Venedig; Fellner, Kretschmayr, Die österreichische Zentralver-

waltung. 
8 Siegl, Otto Stolz, pp. 419-460. 
9 Si veda il recente Roberto Cessi, pp. 5-376. 
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ficati e concettuali) della funzione dell’archivista e dei suoi predecessori, non 
considerati come semplici conservatori, ma come “co-autori” della memoria 
collettiva10. Grazie a questo dialogo, la storia degli archivi si è rinnovata e 
questa fase di svolta e di rinnovamento è stata definita archival turn. In realtà 
non si era aspettato questo mutamento per studiare le fonti e già in prece-
denza le storiche Natalie Zemon Davis e Arlette Farge, solo per citare alcuni 
nomi, avevano utilizzato l’archivio come luogo epistemologico e oggetto di 
pratica culturale e non come mera riserva di fatti storici11. L’espressione ar-
chival turn proviene dal contesto degli antropologi, i meno propensi a occu-
parsi di archivi. Per la prima volta nel 2002 Ann Laura Stoler nelle sue ricer-
che sugli effetti della dominazione coloniale nelle Indie olandesi constatava 
l’esistenza di questo turn archivistico. Questa svolta ha alimentato la rifles-
sione degli storici e degli archivisti, con un approccio che è stato a volte in-
terdisciplinare (tra ricercatori delle scienze umane), a volte interno alla di-
sciplina (tra gli archivisti), come ha notato Eric Ketelaar che ha classificato i 
turn di cui gli archivi sono stati oggetto12. 

L’aumento di lavori dedicati agli archivi, in un senso molto ampio, sem-
bra segnare il ritorno in forza di questioni metodologiche fondamentali, 
inimmaginabili fino a decenni fa. Questi studi sembrano essersi polarizzati 
in due gruppi: da un lato quello degli archivisti (e degli antropologi) e dall’al-
tro quello degli storici, i primi interpreti della svolta “archivistica” e i secondi 
di quella “documentaria”. I primi portano avanti l’indagine epistemologica 
dei professionisti degli archivi e dei ricercatori che osservano gli effetti dei 
processi di archiviazione (selezione, registrazione, descrizione, conserva-
zione) sui comportamenti e sulla conoscenza della società. Mentre gli storici 
portano avanti un filone di ricerca dinamico e vivace che indaga le unità e i 
fondi non più come meri materiali, ma come degli oggetti storici, produttori 
di senso sociale, politico o culturale. In altre parole, la svolta “archivistica” 
indaga su quello che gli archivi fanno alla società, mentre quella “documen-
taria” si occupa piuttosto di quello che la società fa agli archivi. 

Per gli storici e le storiche può essere di beneficio considerare le acquisi-
zioni fatte dalle ricerche archivistiche per integrarle nelle loro indagini sulle 
fonti scritte, di qualsiasi periodo esse siano. È possibile osservare che gli 
studi recenti hanno privilegiato gli archivi pubblici di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi, evidenziando gli aspetti più dinamici di entrambi gli approcci e mo-
strando come questo campo possa diventare un interessante laboratorio di 

 
10 Sull’Archive Fever Pouchepadass, A proposito della critica postcoloniale, pp. 675-690; inol-

tre De Vivo, Guidi, Silvestri, Archivi e archivisti in Italia, p. 22. 
11 Zemon Davis, Storie d’archivio; Farge, Il piacere dell’archivio. 
12 Poncet, Archives et histoire, p. 715. 
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riflessione in cui le competenze acquisite in un settore possono intrecciarsi 
con quelle emerse in un altro13. 

Le suggestioni dell’archival turn sono molteplici, soprattutto grazie alla 
produzione apparsa tra il 1990 e il 2000 nel mondo anglofono e in Australia, 
dove si sono sviluppate le teorie che riflettono sul senso da dare agli archivi 
e alle azioni degli archivisti. Gli impulsi provenienti dalle scienze dell’infor-
mazione, dalle teorie post-moderniste, i contesti post o neo-coloniali, i mo-
vimenti femministi e l’arrivo dei dati elettronici hanno provocato un grande 
fermento. Non vi è ancora consenso sull’apporto dato da questi diversi ap-
procci, tuttavia bisogna notare che questa riflessione coinvolge molti studiosi 
impegnati in ricerche nelle varie epoche e in diversi continenti14. 

Questa evoluzione ha portato gli studiosi a ripensare il patrimonio docu-
mentario europeo concepito nella fucina degli studi storici del XIX secolo. 
La “svolta documentaria” che ha coinvolto la storiografia è soprattutto an-
corata al contesto europeo e non c’è da stupirsi, vista la dimensione e l’arti-
colazione del patrimonio custodito nei diversi archivi. Mentre gli archivisti 
erano impegnati nelle riflessioni richiamate sopra, in concomitanza gli storici 
si sono occupati del fenomeno della scritturalità (Schriftlichkeit), un campo 
di indagine in cui l’archivio ha ritrovato un posto d’onore. Un’attenta rifles-
sione sulla natura della fonte documentaria ha rammentato come essa sia 
formata da stadi successivi e sia il prodotto della combinazione di diversi 
elementi (registri, volumi, sistemi di classificazione, ecc.) o del collegamento 
con altri dati esterni che ci ricordano che gli archivi sono un “insieme” o il 
risultato di forme di mediazione (come nel caso delle edizioni critiche, delle 
digitalizzazioni ecc.). 

A partire da queste suggestioni, gli archivi sono tornati a popolare alcuni 
dibattiti della storiografia che variano a seconda della periodizzazione presa 
in esame. Nel caso della storia medievale lo studio della tipologia di registra-
zione e di archiviazione dei documenti (cartulari, inventari, registri) ha con-
sentito di esaminare le pratiche scrittorie nell’Europa medievale, come mo-
strano i libri classici di Michael Clanchy e di Paolo Cammarosano e i lavori 
sulle fonti trentine, tra cui ricordo la nuova edizione del Codex Wangianus. 
I cartulari della Chiesa trentina (secoli XIII-XIV) del 2007 e i volumi pubbli-
cati nella collana “Fonti” dell’Istituto storico germanico, solo per menzio-
narne alcuni15. 

 
13 Fridrich, Die Geburt des Archivs; Donato, L’archivio del mondo. 
14 Sulle conseguenze politiche e la portata di questo impegno sul piano culturale si veda Pon-

cet, Archives et histoire, pp. 718-719. 
15 Clanchy, From Memory to Written Record; Cammarosano, Italia medievale; Codex Wangi-

anus. La lista dei volumi scaricabili liberamente in open access è consultabile sul sito della 
Fondazione Bruno Kessler https://books.fbk.eu/pubblicazioni/collane/fonti/. 
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Nell’ambito della storia moderna le ricerche dedicate agli archivi si sono 
orientate lungo due assi, uno che studia lo sviluppo dello Stato e l’altro gli 
aspetti culturali. Nel primo caso, la nascita dell’archivio si lega alla nascita 
del potere pubblico e degli Stati nazionali, compresi quelli di dimensione 
più piccola, con degli estremi cronologici che variano a seconda dei conte-
sti16. Anche il caso della riforma tridentina nel XVI secolo mostra che l’af-
fermazione o la riaffermazione di un’autorità (in questo caso quella ecclesia-
stica) si fondava sulla costituzione e l’uso degli archivi. Il caso di Carlo Bor-
romeo, arcivescovo di Milano, rivela come l’istituzione di un luogo di con-
servazione e di trasmissione del patrimonio documentario fosse indispensa-
bile per la difesa delle nuove pretese giurisdizionali. E simili considerazioni 
possono essere estese agli interventi operati sulla documentazione prodotta 
dal principe vescovo di Trento a partire al Codex richiamato sopra e dagli 
interventi cinquecenteschi e settecenteschi operati sulla documentazione del 
Thesaurus17. 

Studiare la creazione degli archivi e dell’apparato burocratico preposto 
alla produzione e alla conservazione offre un punto privilegiato per esami-
nare l’evoluzione dell’entità statuale. Le segreterie, i tribunali o le istituzioni 
fiscali possedevano una propria forma di cultura che può essere indagata per 
tratteggiarne le pratiche e il loro riverbero sulla società dell’epoca. Alla luce 
di questi studi, non è più possibile considerare la storia della statualità del 
primo Cinquecento senza interrogarsi sulla genesi dei suoi archivi. E questo 
vale anche per il fenomeno imperiale seguito all’esplorazione in altri conti-
nenti, che va osservato alla luce della costituzione dei depositi archivistici 
permanenti o provvisori18. Tante sono le piste che possono essere seguite, 
ma una particolarmente stimolante è quella che indaga l’evoluzione del po-
tere politico attraverso la creazione di strumenti di consultazione dei docu-
menti (elenchi, inventari, copie, registri ecc.) prodotti dall’amministrazione 
centrale e/o periferica19. È una ricostruzione che privilegia soprattutto il 
punto di vista dell’utilizzatore, una storia “istituzionale”, sia nel caso essa si 
concentri su chi era al servizio del potere politico, sia sugli eruditi che erano 
inseriti nel dibattito culturale. Osservando gli archivisti, le loro origini, la 

 
16 Con questa stessa prospettiva gli archivi sono stati studiati anche nei periodi precedenti, 

dall’antichità al pieno Medioevo; si veda Bautier, La phase cruciale de l’histoire des archives, 
pp. 139-150; Head, Making Archives in Early Modern Europe. 

17 Lezowski, Sur le papier comme dans la rue, pp. 597-613. Su Trento si vedano le prime os-
servazioni suggerite da Donati in Curie, tribunali, cancellerie episcopali, pp. 213-229 e il 
recente volume di Ioppi, Le carte dell’archivio principesco vescovile. 

18 Brendecke, Imperium und Empirie. 
19 Mi limito a segnalare i lavori dedicati all’Italia del Rinascimento di Lazzarini, Records, Po-

litics and Diplomacy, pp. 16-36; De Vivo, Archives of Speech, pp. 519-544; De Vivo, Archival 
Intelligence, pp. 53-85 e rimando alla bibliografia per approfondire il tema. 
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loro formazione, lo status professionale, le metodologie, i loro materiali am-
ministrativi o i contributi scientifici si possono evidenziare le loro responsa-
bilità di attori del processo conservativo. 

Resta da indagare la storia di altre istituzioni, come gli archivi famigliari 
ad esempio, che possono offrire importanti spunti per lo studio dell’artico-
lazione e dei sistemi di amministrazione delle aree sottoposte all’autorità 
delle famiglie della feudalità, come nel caso dei territori trentino-tirolesi20. 
Proprio per i risultati che possono emergere da tali ricerche la storia sociale 
degli archivi è l’aspetto più innovativo di questa evoluzione degli studi. Non 
ci sono limiti (o quasi) ai percorsi che riesaminano la documentazione giunta 
fino a noi (originali, copie, registri, copialettere, elenchi, segnature) per in-
dagare le motivazioni che hanno portato alla creazione di un fondo, le forme 
che questo ha assunto nel tempo e gli usi che ne sono stati fatti e compren-
dere le ragioni per cui certi documenti si sono conservati, mentre altri sono 
andati dispersi per i motivi più vari, sono questioni chiave per gli storici e le 
storiche. 

Questo vale particolarmente per gli Archivi di Stato della regione Tren-
tino-Alto Adige e del Land Tirol, che hanno subito molteplici riorganizza-
zioni, come del resto è accaduto agli archivi degli stati successori della ex 
monarchia asburgica che sono stati coinvolti in vari trasferimenti e riordini. 
È nel rinnovato interesse per la storia degli archivi che sono maturati i pro-
getti di ricerca promossi dall’Istituto storico italo-germanico (2011-2022) 
sulle raccolte documentarie custodite negli archivi di Trento e di Innsbruck. 
Grazie ai finanziamenti della Fondazione Cassa di Risparmio di Trento e 
Rovereto, della Sovrintendenza per i Beni culturali della Provincia autonoma 
di Trento e dell’Università di Trento è stata condotta una serie di indagini 
su alcune raccolte documentarie i cui risultati sono stati recentemente pub-
blicati nella collana “Fonti” dell’Istituto storico21. Questi progetti hanno 
messo a disposizione quattro inventari in open access nel database “Archivi 
Storici del Trentino” (AST) consultabile sul portale di Trentino Cultura: i 
cosiddetti Atti trentini22, la documentazione vescovile conservata nella Rac-
colta Mazzetti della Biblioteca comunale23, gli Atti dei confini custoditi in 

 
20 Segnalo qui il saggio di Franzoi, Cura archivistica e storiografia familiare dedicato all’archi-

vio dei conti Welsperg, in corso di stampa. 
21 Per una storia degli archivi di Trento, Bressanone e Innsbruck; Carteggi fra basso medioevo 

ed età moderna; Ioppi, Le carte dell’archivio principesco vescovile di Trento. 
22  L’inventario è consultabile al link: https://www.cultura.trentino.it/archivistorici/inven-

tari/1852115. 
23 Si veda il link: https://isig.fbk.eu/wp-content/uploads/2023/02/Inventario_3661489.pdf. 
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Archivio di Stato a Trento24. L’ultimo progetto di ricerca dedicato ai Gren-
zakten del Tiroler Landesarchiv di Innsbruck si inserisce in questo filone e 
permette di ricostruire in filigrana la storia regionale segnata dal trauma della 
divisione del Land e lo smembramento dei fondi archivistici, dai drammi del 
fascismo e del nazismo, con i trasferimenti di documenti all’epoca delle “Op-
zioni” promosse da Hitler e Mussolini25. 
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